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di occupare un posto particolare nel mio cuore: sono la ricchezza
dell’Istituto!

Ora è questo il mio primo augurio per ciascuna: sia la vostra fedeltà
gioiosa, celebrata ogni giorno nell’Eucaristia e nella vita, la più grande
forza evangelizzatrice delle nostre comunità.
Con Maria e come Maria vivete nella gratitudine la vostra risposta
piena al Padre per essere «come lei ausiliatrici soprattutto fra le gio-
vani» (C 4).

Affido alle preghiere di ciascuna le carissime Consigliere:

Madre Maria del Pilar Letón Vicaria Generale
Madre Elba Montaldi Consigliera per la Formazione
Madre Elisabetta Maioli Consigliera per la Pastorale
Madre Lina Chiandotto Consigliera per le Missioni
Madre Laura Maraviglia Consigliera per l’Amministrazione
Madre Dolores Acosta » Visitatrice
Madre Anna Maria Deumer » Visitatrice
Madre Giorgina McPake » Visitatrice

Ispettoria inglese

Madre Matilde Nevares » Visitatrice
Ispettoria peruviana

Madre Ilka Perillier Moraes » Visitatrice
Madre Rosalba Perotti » Visitatrice

Ispet. brasiliana “S. Caterina da Siena”

Madre Anna Zucchelli » Visitatrice
Ispettoria lombarda “M. Immacolata”

Madre Emilia Anzani Segretaria Generale

Sentitemi presente, carissime sorelle, accanto a voi per condividere
nella gioia e nella sofferenza ogni momento della giornata: l’ap-
puntamento speciale è nell’Eucaristia di ogni mattina.
Con me vi salutano tutte le carissime Consigliere con cui ripren-
diamo il cammino del post-Capitolo con tanta fiducia, perché Maria
Santissima continua ad essere la vera e sola Superiora.

Roma, 24 settembre 1984
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N. 664
____________

L’assunzione vitale delle Costituzioni

Carissime sorelle,

mi è particolarmente caro iniziare il nostro appuntamento mensile
in ottobre, mese che stringe in modo speciale attorno a Maria SS.ma
tutta la cristianità nella recita più attenta ed amorosa del santo rosa-
rio.

Vorrei che ognuna di noi ogni giorno vivesse, con i sentimenti dei
nostri Santi, questo momento di contemplazione dei misteri di Cri-
sto Gesù in compagnia della Vergine Santa.
Per don Bosco il rosario era «una pratica necessaria per ben vivere,
quanto il pane quotidiano per mantenersi in forze» (MB I 90), era il
fondamento su cui era fondata la sua istituzione (cf MB III 294).
Non mi fermo però ora a parlarvi di tale argomento, ma desidero in
nome di Maria e con il suo aiuto iniziare insieme il cammino post-
capitolare di quotidiano rinnovamento personale e comunitario.

Da tutte le ispettorie mi giungono gli echi suscitati dal ritorno delle
carissime Capitolari. Si sente la volontà di una forte ripresa perso-
nale per vivere con radicalità la propria vocazione, di una ripresa
comunitaria perché ogni comunità sia vera animatrice, nello spirito
del sistema preventivo, della comunità educante. Sono certamente
anche questi gli effetti dell’offerta della nostra sempre presente madre
Rosetta, che nella circolare del 3 settembre 1982 ci diceva: «mai altra
intenzione mi passò per la mente e rimase fissa nel cuore soprattutto
nei momenti di maggior sofferenza, se non questa: “la santità della
Congregazione e di conseguenza la salvezza delle anime giovanili”».
E quante sorelle nel nascondimento, nel sacrificio, nella sofferenza
vivono ed offrono per la santità dell’Istituto.
La via della santità tracciata dai nostri Santi è chiaramente esplici-
tata in tutti i loro scritti. Vi invito ad approfondire il tema attraver-
so le Lettere di madre Mazzarello, l’Epistolario di don Bosco, le
Memorie Biografiche e le biografie di tante nostre sorelle che dal
Paradiso ora ci sono di incoraggiamento e sostegno.
Da tale lettura dovrebbe sgorgare spontanea dai nostri cuori l’espres-
sione di Domenico Savio: «mi sento un desiderio, un bisogno di
farmi santo...; ora che ho capito potersi ciò effettuare anche stando



1 Si omette nella presente pubblicazione il saluto personale delle Consigliere
dal titolo: Un saluto dalle Madri.
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allegro, voglio assolutamente farmi santo» (MB V 209). Dopo madre
Mazzarello tutte le Madri, da madre Daghero a madre Rosetta, sem-
pre ci hanno spronate su questo cammino e il CG XVII ce lo ha
indicato nel criterio operativo di fondo: «riprogettare la nostra san-
tità per evangelizzare con un volto nuovo» (ACG XVII 11).
Il CG XVIII dichiara di «volersi porre su una linea di decisa conti-
nuità» e ce ne indica la via: «approfondire la nostra unità voca-
zionale attraverso l’assunzione vitale delle Costituzioni nella loro
integralità».

Cento anni fa, durante il 1° CG dell’Istituto e precisamente nell’adu-
nanza del 20 agosto 1884, era ricordato quanto don Bosco aveva
scritto da Pinerolo a don Cagliero: «Dirai alle nostre suore che l’ub-
bidienza colla umiltà le fa tutte sante. Se ciò manca, ogni pratica
torna inutile.
Nel corso della tua vita predicherai sempre: non riformare le Regole
nostre, ma praticarle. Chi ne cerca la riforma deforma la sua
maniera di vivere. Raccomanda costantemente l’osservanza esatta
delle Costituzioni» (Archivio Gen. FMA).
Il CG XVIII a cento anni di distanza, con altre parole ma con il
medesimo significato, indica la stessa strada per «riprogettare la
santità»: «assunzione vitale delle Costituzioni».
Assunzione vitale non è certamente pura conoscenza delle Regole,
non è formale osservanza, non è sicurezza esterna per un cammino
più comodo, ma è cambiamento radicale, trasformazione profonda
e continua del nostro essere per pensare come Gesù Cristo, per
amare come Gesù Cristo, per servire come Gesù Cristo, per donare
tutta la nostra esistenza come Gesù Cristo, secondo un determi-
nato progetto evangelico di vita. Assunzione vitale è rendere leggibile
con la nostra vita l’identità della FMA descritta nei primi sette arti-
coli, è far rivivere nell’oggi madre Mazzarello e la comunità di
Mornese, è divenire realmente tra le giovani segno ed espressione
dell’amore preveniente del Padre (cf C 1).

Le Costituzioni sono «patto della nostra alleanza con Dio, guida
sicura alla santità e progetto di vita che orienta e sostiene la volontà
di realizzare la nostra vocazione» (C 173).
Le Costituzioni assunte nella loro integralità ci impegnano a vivere
nella Chiesa in «un servizio di evangelizzazione alle giovani cam-
minando con loro nella via della santità» (C 5).

Chiediamoci perciò personalmente e comunitariamente:

• che cosa rappresentano per me le Costituzioni?
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• trovo in esse l’orientamento sicuro per tutte le mie scelte?
• le penetro in profondità, in tutte le loro parti per trasformare,
sotto l’azione dello Spirito Santo che le ha ispirate, i miei atteg-
giamenti e i miei comportamenti?

• la nostra ricerca comunitaria per essere «risposta di salvezza alle
attese profonde delle giovani» (C 1) si pone in questa linea?

Sono alcuni interrogativi per iniziare insieme il periodo post-capi-
tolare e invitare ciascuna a riflettere sulla sua linea di personale
santità. In una giornata del Capitolo tutte abbiamo riflettuto e medi-
tato su questo punto: «che cosa è per me la santità?» e ne sono
venute riflessioni bellissime da cui potranno prendere spunto suc-
cessivi incontri mensili.
Con sfumature diverse – perché lo Spirito è sempre originale – pos-
sono essere però ricapitolate nella frase di madre Mazzarello: «la
vera pietà [= la vera santità] consiste nel compiere tutti i nostri
doveri a tempo e luogo e solo per amor di Dio» (C 48). E le Costi-
tuzioni ci sono guida e sprone.

L’atteggiamento di Maria SS.ma, in ascolto attento e in adesione
pronta alla volontà del suo Dio, deve essere il nostro modello e la
nostra guida.
Se veramente «noi sentiamo Maria presente nella nostra vita e ci
affidiamo totalmente a lei» (C 4), potremo percorrere in generosa
semplicità la via della santità tracciata da quante ci hanno prece-
dute e trasformare le nostre comunità in ambienti in cui tornano a
vivere «i giorni felici dell’antico Oratorio» tanto bene descritti nella
nostra magna charta: la lettera di don Bosco da Roma.

Ed ora un grazie particolare, interprete certamente dei vostri sen-
timenti, alle carissime madre Maria Ausilia Corallo, madre Letizia
Galletti e madre Carmen Martín Moreno che, dopo molti anni di ser-
vizio generoso, sacrificato e sereno, hanno fatto ritorno alle loro
ispettorie di origine.
La loro presenza rispettivamente nelle comunità ispettoriali di Cata-
nia, Buenos Aires e Madrid sarà un prezioso efficace aiuto per un
cammino di autentica salesianità. Le accompagnano le nostre pre-
ghiere riconoscenti, nella certezza che la loro generosa offerta
continua ad essere una grande ricchezza per tutte noi.1
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Chiudo assicurando una particolare preghiera nei Luoghi Santi ove,
a Dio piacendo mi recherò ai primi di novembre.
A nome anche di tutte le Madri rinnovo l’appuntamento quotidiano
presso Gesù Eucaristia.

Roma, 24 ottobre 1984

N. 665
____________

Dalla Terra Santa un messaggio di fede

Carissime sorelle,

sono di ritorno dal pellegrinaggio in Terra Santa ove ho condiviso
con le direttrici dell’Ispettoria orientale momenti forti di fede. Ho
desiderato iniziare il compito che mi avete affidato partendo dalle
sorgenti della vita cristiana, dai Luoghi Santi per sentire più al vivo
ancora l’eco della Parola di Gesù: «andate» ad annunciare alle gio-
vani la buona novella della Redenzione (cf C 8).
Con me siete state tutte presenti con i vostri desideri di bene, le
vostre ansie e gioie, la vostra volontà di fedeltà a quanto promesso
nella professione religiosa e ripetuto certamente ogni giorno: «In
risposta al tuo amore, mi impegno a vivere con radicalità le beati-
tudini del Regno, in comunione con le sorelle, annunciando Cristo
alle giovani» (C 10).

Per ciascuna di voi ho pregato con Maria chiedendole di ottenerci
la sua capacità di essere
• decise a ripetere in ogni momento il “sì” pieno alla volontà diDio
per far vivere Cristo nel cuore delle giovani;

• disponibili a qualunque servizio, spinte dalla presenza di Gesù
in noi;

• pronte a sacrificarci nel silenzio adorante, che sa scoprire il Si-
gnore presente nelle sorelle rendendoci quindi capaci di vivere
l’armonia dello spirito di famiglia come a Nazareth, per lavorare
insieme nella collaborazione e fiducia reciproca;

• attente ad accogliere e conservare nel cuore ogni Parola di Dio;
• forti nel proclamare la Verità ad ogni costo, per la salvezza della
gioventù;
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• fedeli nella sequela di Cristo fino al sacrificio totale di noi, per-
ché Egli viva in tutti;

• sicure nel proclamare il Dio della Vita, il Cristo che ha vinto la
morte;

• gioiose nel ripetere con la vita il senso delle beatitudini.

Così, care sorelle, vi ho portate con me in ogni momento ed ora chie-
do a Maria SS.ma di far crescere in ciascuna di noi i suoi atteggia-
menti di fede, di speranza e di carità, perché solo di qui scaturirà un
apostolato fecondo tra la gioventù tanto assetata di felicità, di Dio,
del Dio a volte sconosciuto perché troppo poco proclamato anche
da noi, quando ne siamo impedite da una vita attiva vissuta forse
troppo in superficie e non nella profondità del nostro essere, là dove
Egli è presente.

Il messaggio fondamentale che mi pare di dover cogliere da questo
pellegrinaggio, e che vorrei porre alla base del nostro rinnovamento
post-capitolare, è dunque un messaggio di fede. È la prima beatitu-
dine evangelica, «Beata te che hai creduto» (Lc 1,45), ed è pure l’ul-
tima: «Beati quelli che pur non avendo visto crederanno» (Gv 20,29).
La nostra vita religiosa ha significato soltanto se impostata su una
fede sicura e profonda. Riflettiamo sulle parole pronunciate da Gio-
vanni Paolo II alle religiose di Città del Messico il 27 gennaio 1979:
«Care religiose, non dimenticate mai che, per mantenere un con-
cetto chiaro del valore della vostra vita consacrata, avrete bisogno
di una profonda visione di fede, che si alimenta e si mantiene con
l’orazione.
La stessa che vi farà superare ogni incertezza circa la vostra propria
identità, che vi manterrà fedeli a questa dimensione verticale che è
essenziale per identificarsi con Cristo, secondo lo spirito delle bea-
titudini ed essere testimoni autentiche del regno di Dio per gli
uomini del mondo attuale».
Le nostre Costituzioni, dandoci come modello Maria SS.ma, ci indi-
cano la stessa strada: «Cerchiamo di fare nostro il suo atteggiamento
di fede, di speranza, di carità e di perfetta unione con Cristo, e di
aprirci all’umiltà gioiosa del “Magnificat” per essere come lei ‘ausi-
liatrici’ soprattutto fra le giovani» (C 4).

Come possiamo crescere nella fede?

Essa è dono di Dio e si alimenta della sua Parola; è dono che esige
la nostra risposta di fedeltà.


